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arteinchiesa
La luce barocca 
in San Lorenzo: 
l’affresco nascosto
La Real Chiesa di San Lorenzo, 
pregevole opera barocca, spesso 
è poco conosciuta dai torinesi. Il 
progettista è Guarino Guarini, sa-
cerdote teatino, uomo di profonda 
cultura; egli concepiva l’architet-
tura quale arte che meglio potesse 
esprimere la tensione religiosa ver-
so il divino. Per Guarini l’architetto 
deve essere l’artefice mediatico fra 
Dio e l’uomo, e la «meraviglia» 
è lo strumento per indurre gli 
occhi al cielo: la complessità del 
suo pensiero teologico induce alla 
grandezza di Dio e all’uomo; la 
struttura architettonica crea stu-
pore e l’ardita geometria delle for-
me e l’uso sapiente e geniale della 
luce, che 
scompone 
e smate-
rializza 
lo spazio 
architet-
tonico, 
celano la 
struttura 
portante 
dell’edifi-
cio. Forte 
è il dina-
mismo de-
terminato 
da forze 
centripete 
e centrifu-
ghe delle 
super-
fici che 
portano il 
visitatore 
ad elevare 
lo sguardo verso la luce, una luce 
che è «all’origine dell’esperienza 
del Sacro, del Divino che irrompe 
nella storia». Con la «costruzio-
ne geometrica» architettonica 
del tempio, Guarini propone un 
viaggio metafisico, un percorso 
verso la conoscenza strutturato 
per livelli: la presenza divina non 
è manifestata, è svelata soltanto 
a chi ne persegue la sua ricerca. 
Il cristiano deve elevare gradual-
mente il proprio intelletto dalla 
materia fino alla contemplazione 
della bellezza, della luce divina. 
L’opera architettonica è funzionale 
a questa ascesi, la distribuzione 
degli spazi e la luce evocano il 
conflitto interiore tra materia e 
spirito. Guarino Guarini sfrutta le 
conoscenze astronomiche e ma-
tematiche per creare un ulteriore 
effetto scenografico dato dalla 
luce, producendo un fenomeno di 
manifestazione del sacro (ierofa-
nia) in condizioni di equinozio. Per 
pochi minuti in momenti differenti 
del giorno il foro del sotto volta 
delle cappelle si illumina rendendo 
visibile un affresco nascosto. 
Nell’imminenza dell’equinozio 
autunnale, all’interno dell’iniziati-
va «Chiese a porte aperte» sabato 
21 settembre e domenica 22 il 
gruppo di volontari Amici Real 
Chiesa di san Lorenzo organizza 
due eventi a partecipazione gratu-
ita per approfondire la conoscenza 
sulla chiesa e assistere alla illumi-
nazione naturale dei sotto volta.

Giulia SCHINETTI

(Forma breve)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i 
pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei 
e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui 
accoglie i peccatori e mangia con loro».
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, 
se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le 
novantanove nel deserto e va in cerca di quella 
perduta, finché non la trova? Quando l’ha 
trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, 
va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: 
‘Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia 

pecora, quella che si era perduta’. Io vi dico: 
così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore 
che si converte, più che per novantanove giusti 
i quali non hanno bisogno di conversione. 
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne 
perde una, non accende la lampada e spazza la 
casa e cerca accuratamente finché non la trova? 
E dopo averla trovata, chiama le amiche e le 
vicine, e dice: ‘Rallegratevi con me, perché ho 
trovato la moneta che avevo perduto’. Così, io vi 
dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un 
solo peccatore che si converte».

I pastori non siano più esigenti di Dio

Devozione e comunione eucaristica/6

Di tutto il magistero di papa 
Francesco forse ciò che è 
stato finora maggiormente 
recepito a livello popola-
re è la sua insistenza sulla 
misericordia: quella di Dio 
verso di noi e quella che noi 
dobbiamo esercitare verso il 
nostro prossimo. Si tratta di 
un tema fondamentale della 
predicazione evangelica, mai 
dimenticato dalla Chiesa; 
ma fa piacere sentire dalle 
labbra del Papa il ripetuto 
invito ad essere una Chiesa 
aperta, che sa cercare e farsi 
carico del povero e del de-
bole, che sa trovare parole 
ed atteggiamenti adatti per 
entrare in un dialogo rispet-
toso e amichevole anche con 
chi appare lontano o non in 
piena sintonia con noi catto-
lici. È evidente nell'attuale 
magistero papale l'impegno 
a spingersi fin dove è possibi-
le per facilitare a tanti l'acces-
so ad un rimedio misericor-
dioso ai loro sbagli, come ad 
esempio appare nella Amoris 
laetitia.
In questa luce riusciamo a 
comprendere in modo più 
attuale la Parola di Dio che 
risuona oggi nelle nostre as-
semblee liturgiche, ad inco-
minciare dalle tre parabole 
sulla misericordia del Van-
gelo lucano, opportunamen-
te precedute dal racconto 
dell'intercessione di Mosé 
nel deserto dopo il peccato 
del vitello d'oro. C'è un filo 
conduttore che unisce que-
sti brani: un filo conduttore 
che può anche sembrare ov-

Adorare l’Eucaristia consacra-
ta con devozione, ricevere la 
comunione eucaristica con 
devozione: il libro liturgico del 
Messale Romano, nell’Ordina-
mento generale che introdu-
ce e spiega i diversi momenti 
della Messa, offre indicazioni 
precise perché l’assemblea eu-
caristica si manifesti come un 
unico corpo, e compia i gesti 
della devozione personale nel-
la comunione ecclesiale.
Nella preghiera eucaristica, si 
invita al numero 43 ad ingi-
nocchiarsi al momento della 
consacrazione, «a meno che 
lo impediscano lo stato di sa-
lute, la ristrettezza del luogo, o 
il gran numero dei presenti, o 
altri ragionevoli motivi». Il ge-
sto dell’inginocchiarsi, come 
segno di adorazione e prostra-
zione, di umiltà e sottomissio-
ne, è attestato con frequenza 
nel Nuovo Testamento (59 
volte) e non è riducibile al 
senso penitenziale della sotto-
missione dello schiavo, motivo 
per cui nella Chiesa antica si 
invitava a preferire nel tempo 
di Pasqua il gesto dello sta-
re in piedi come simbolo di 
risurrezione e libertà. Nella 
nostra cultura, che non è più 
quella medioevale, il gesto 

vio, ma che invece ha oggi la 
sua importanza. Questi brani 
parlano di una misericordia 
divina che è pienamente di-
sponibile nei confronti di 
persone bisognose di salvez-
za. Non parlano invece di 
una misericordia che supera 
il peccato annullando la nor-
ma morale. Qui dobbiamo 
prendere atto ancora una 
volta che Gesù, così mise-
ricordioso con i peccatori, 
non ha però mai sorvola-
to sull'obbligatorietà della 
norma: se in alcuni casi ha 
ridimensionato certi eccessi 
che c'erano nell'applicare la 
legge di Dio, è solo perché 

dello stare in ginocchio può e 
deve essere giustamente valo-
rizzato per esprimere l’adora-
zione e il riconoscimento per 
la grandezza di Dio. In ogni 
caso, si richiede che «quelli 
che non si inginocchiano alla 
consacrazione, facciano un 
profondo inchino mentre il 
sacerdote genuflette dopo la 
consacrazione». Dopo aver 
rinviato alle singole conferen-
ze episcopali il compito di spe-
cificare per ciascuna cultura il 
gesto opportuno, secondo le 
diverse tradizioni, si contem-
pla la possibilità di ampliare il 
gesto dal solo momento della 
consacrazione alla parte del-
la preghiera eucaristica che 
prevede l’epiclesi, cioè l’invo-
cazione dello Spirito, dopo il 
Santo: «Dove vi è la consuetu-
dine che il popolo rimanga in 
ginocchio dall’acclamazione 
del Santo fino alla conclusio-
ne della preghiera eucaristica 
e prima della Comunione, 
quando il sacerdote dice: Ecco 
l’Agnello di Dio, tale uso può 
essere lodevolmente conserva-
to» (43). La Conferenza epi-
scopale italiana nelle sue Pre-
cisazioni invita a mettersi in 
ginocchio, «se possibile, dall’i-
nizio della epiclesi che prece-

erano eccessi, contrari al di-
segno di Dio. Oggi è forse 
necessario fare il punto su 
questo tema, perché si vede 
da più parti il rischio di ca-
dere in qualche equivoco 
nel parlare della misericor-
dia. Essa è per il recupero 
dell'uomo, mentre non esi-
ste una misericordia che per-
metta di scavalcare la legge 
morale: per aprire all'uomo 
l'accesso alla sua grazia mise-
ricordiosa Dio non ha muta-
to o minimizzato il suo pre-
cetto. Infatti il Figlio di Dio 
non è venuto nel mondo per 
annunciare che il precetto 
divino non è più tale, ma per 

de il racconto dell’istituzione 
(gesto dell’imposizione delle 
mani) fino all’acclamazione 
Mistero della fede esclusa». Si 
tratta di indicazioni precise, 
che hanno come scopo quello 
di fare in modo che le diverse 
assemblee compiano gli stessi 
gesti negli stessi momenti, sen-
za l’impressione fastidiosa di 
una assemblea in cui ciascuno 
va per conto suo. Si tratta di un 
principio importante, che vale 
pure per i gesti di riverenza e 
adorazione del sacerdote. Le 
rubriche del Messale romano 
invitano il sacerdote a genu-
flettere dopo aver mostrato il 
pane e il vino consacrati: non 
si dice quanto il prete deve 
stare in ginocchio, ma è cosa 
buona e giusta che non sia né 
troppo poco (un gesto fretto-
loso e meccanico) né troppo, 
per non rompere l’unità del-
la preghiera eucaristica e per 
non confondere la celebrazio-
ne della Messa con l’adorazio-
ne eucaristica.
L’importanza di confluire in 
un gesto comune è più che 
mai evidente nel rito della 
comunione eucaristica, nel 
quale non è raro osservare 
modi alquanto differenti di 
accostarsi alla comunione da 

aprire all'uomo la via della 
salvezza per mezzo della fede 
in un Dio che prende su di sé 
le nostre colpe e ci comuni-
ca la grazia del suo perdono. 
Se in base alla legge morale 
continuiamo ad essere con-
dannati a causa delle nostre 
trasgressioni, possiamo esse-
re salvati per la fede in Cri-
sto salvatore. La misericordia 
che Dio ci usa per i meriti di 
suo Figlio ha proprio come 
primo effetto quello di con-
durci al pentimento dei no-
stri peccati: è una misericor-
dia che non cambia la legge 
morale, ma cambia il cuore 
dell'uomo e produce la con-
versione.
Fatta questa precisazione 
assolutamente importante, 
rimane vero tuttavia che la 
Chiesa deve costantemente 
chiedersi se la sua compren-
sione del precetto divino sia 
esatta. Il precetto infatti è im-
mutabile, ma la comprensio-
ne del precetto da parte no-
stra può migliorare. Infatti 
può succedere che applican-
do il precetto divino ai casi 
concreti, si cada in qualche 
eccesso di rigore. È qui che 
ci soccorre un insegnamento 
di Cristo che ci ammonisce 
a non legare sulle spalle del-
la gente fardelli difficili da 
portare, impedendo loro di 
entrare nel regno di Dio (Mt 
23,4.13). Qui c'è un compi-
to per i pastori della Chiesa: 
spiegando ai fedeli la morale 
cristiana non bisogna diven-
tare più esigenti di Dio.

don Lucio CASTO

parte dei fedeli. È lo stesso 
Ordinamento generale del 
Messale romano a prevede-
re la possibilità per i fedeli di 
comunicarsi ricevendo la co-
munione direttamente sulla 
bocca o sulle mani (secondo 
le precisazioni della Confe-
renza episcopale italiana), in 
ginocchio o in piedi: «quando 
però si comunicano stando in 
piedi, si raccomanda che, pri-
ma di ricevere il Sacramento, 
facciano la debita riverenza». 
Non si dice quale: un inchino 
profondo è meglio di una ge-
nuflessione, per evitare di col-
pire i fedeli che seguono nella 
fila. Di fronte ai diversi e vario-
pinti modi di accostarsi (chi fa 
il segno di croce, chi manda il 
bacio a Gesù crocifisso…), va 
salvaguardata da una parte la 
libertà dei fedeli di ricevere la 
comunione nei diversi modi 
previsti, dall’altra la serietà che 
chiede, soprattutto a coloro 
che ricevono la comunione in 
mano, di porgere le due mani 
bene aperte, di fare la comu-
nione subito davanti al mini-
stro, di essere presente fino in 
fondo, con il proprio «Amen» 
al Signore che si fa presente a 
noi.

don Paolo TOMATIS

La Liturgia
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